
INTRODUZIONE
L’area urbana costituisce un ecosiste-
ma artificiale dovuto all’azione an-
tropica; essa è pertanto in continua
trasformazione e in progressiva espan-
sione. Questo complesso ecosistema
presenta caratteristiche proprie che
lo rendono particolarmente ricerca-
to oltre che dagli uomini anche da
alcuni animali (CROVETTI, 1989,
SÜSS, 2002).
Tra quest’ultimi si annoverano molti
artropodi (soprattutto insetti e acari)
insediati nei tanti “sottoinsiemi” par-
ticolari di cui è costituita la città. Le
pullulazioni di questi organismi han-
no originato, spesso, gravi problemi
legati all’igiene pubblica attirando, nel
contempo, l’attenzione dei ricercato-
ri; lo studio di queste biocenosi parti-
colari, l’approfondimento dei rappor-
ti instauratisi tra organismi e ambien-
te nonché i tentativi di risoluzione dei
problemi via via emersi, hanno indot-

to la nascita di una specifica discipli-
na scientifica: l’Entomologia urbana.
Il 1° Convegno Nazionale sul tema si
è tenuto nel 1984 sotto l’egida dell'Ac-
cademia Nazionale Italiana di Ento-
mologia (AA. VV., 1984). Dopo quel-
la data non si è più avuto in Italia al-
cun congresso che si sia occupato
esclusivamente dell’argomento: biso-

gna, però, sottolineare che i numero-
si congressi di entomologia che si so-
no svolti negli anni a seguire hanno
spesso previsto nel programma scien-
tifico una sessione riguardante gli in-
festanti dell’ambiente antropico. Nel
2001 si è tenuto a Roma un convegno
sugli ecosistemi urbani promosso dal-
l’Accademia Nazionale dei Lincei, du-
rante il quale i partecipanti hanno pre-
so in considerazione numerosi aspetti
della città, tra cui anche il verde urba-
no (AA.VV., 2001).
Gli spazi verdi urbani vengono visita-
ti da numerose specie animali che pos-
sono arrecare danni ai vegetali (TIBE-
RI, 2000), ma anche da insetti, quali
le api, che frequentano questi ambien-
ti alla ricerca di elementi nutritivi (net-
tare, polline, melata) (BOLCHI SE-
RINI, 1984). Spesso negli ambienti
antropizzati le piante presenti nei par-
chi, lungo i viali o nei giardini priva-
ti sono l’unica fonte di cibo per gli in-
setti pronubi. In tale contesto si può
quindi affermare l’esistenza di un le-
game tra apicoltura e flora ornamen-
tale, legame che potrebbe essere am-
piamente favorito e migliorato grazie
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ad una maggiore attenzione nella ge-
stione del verde urbano.
Le aree verdi delle nostre città  sono il
risultato di opere private e/o pubbli-
che del passato. A nostro avviso, Udi-
ne può essere a buon diritto conside-
rata “una città verde”; questa è la con-
clusione cui sono pervenuti e perven-
gono tuttora i visitatori della città do-
po aver esaminato l’estensione delle fio-
riture e la cura degli spazi verdi (ZE-
NI, 1984).
A questa felice situazione contribuisco-
no non solo le superfici pubbliche (al-
l’inizio del 2005 il Comune di Udine
era proprietario di oltre 691.212 mq
di spazi verdi, senza contare le aree di
futura realizzazione, dei quali 228.887
erano aree verdi attrezzate, 96.406 fa-
cevano riferimento a quelle non attrez-
zate ed i rimanenti erano aree fruibili
dai cittadini come parchi urbani e giar-
dini storici) ma anche il verde privato. 
L’importanza di quest’ultimo risiede

nel fatto che sulle superfici limitate non
possono trovare spazio grandi alberi -
quali le aghifoglie sempreverdi che, in-
vece, sono molto diffuse nelle aree ver-
di pubbliche - e quindi si preferiscono
specie arboree di minori dimensioni,
dotate di vistose fioriture e, spesso, mol-
to attrattive per le api. Tra queste ulti-
me, presenti nei viali italiani, si ricor-
dano l’acero (Acer spp.), la robinia (Ro-

binia pseudacacia L.), l’ippocastano (Ae-
sculus hippocastanum L.) e il tiglio (Ti-
lia spp.), specie sostituite nelle zone
meridionali del Paese dal pittosporo
(Pittosporum tobira Dryand), dal lec-
cio (Quercus ilex L.), dall’eucalipto (Eu-
caliptus spp.), Citrus spp., Acacia spp.
e dal siliquastro (Cercis siliquastrum L.)
(MARLETTO e FERRAZZI, 1984).
Per quanto riguarda l’assegnazione del-

Apitalia

l Flora di Udine, specie suddivise a seconda
del mese di fioritura.



l’interesse apistico alle specie botani-
che, è opportuno sottolineare come, al
variare delle zone esaminate, possono
mutare i fattori influenzanti l’interes-
se apistico di una determinata specie.
Tra gli altri fattori si ricordano le com-
ponenti floristiche, il periodo di fiori-
tura e l’attrattività svolta da fioriture
competitive sulle api stesse.
La melissopalinologia (cioè l’analisi del
polline contenuto nel sedimento del
miele) è il principale mezzo per formu-
lare giudizi obiettivi sull’origine bota-
nica dei mieli. Infatti, il nettare dei fio-
ri contiene sempre quantità più o me-
no elevate di granuli pollinici che si ri-
trovano poi nel sedimento del miele
che ne deriva: sulla base del loro rico-
noscimento e dal calcolo delle percen-
tuali con cui essi compaiono, è possi-
bile risalire alle specie botaniche bot-
tinate dalle api con una precisione mol-
to maggiore rispetto all’osservazione

diretta. Con questa analisi è quindi pos-
sibile stabilire se una specie sia stata più
o meno assiduamente visitata, ma non
in che misura il suo nettare abbia da-
to luogo alla produzione di miele (RIC-
CIARDELLI D’ALBORE e INTOP-
PA, 2000). 

Attraverso la melissopalinologia si può
anche risalire all’origine geografica di
un miele, in quanto il suo spettro pol-
linico, cioè l’insieme dei pollini che so-
no presenti nel suo sedimento, rispec-
chia la situazione floristica del luogo
in cui le api bottinatrici operano. In-
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fatti, zone geografiche diverse presen-
tano associazioni floristiche diverse,
con differenze tanto più spiccate quan-
to maggiori sono le diversità climati-
che. Lo spettro pollinico di un miele
tropicale sarà, dunque, molto diverso
da quello di un miele prodotto nella
zona mediterranea; inoltre, all’interno
della stessa zona, la presenza nello spet-
tro di pollini particolari, pur presenti
in quantità ridottissima, consente di
stabilire l’origine dei miele prodotti in
territori limitrofi (D’AMBROSIO TO-
NINI, 1986). 
Per il monitoraggio dei metalli pesan-
ti, diversi autori concordano nell’affer-
mare che il miele è una delle matrici
più idonee a tale scopo (CAVALCHI
e FORNACIARI, 1983, CRANE,
1984; STEIN e UMLAND, 1987;

CESCO et al., 1994; LEITA et al.,
1996; CONTI et al., 1998; GALLI-
NA et al., 2005). E’ stato ribadito che
i mieli di nettare, contaminati da piom-
bo, sono sicuro indice di contamina-
zione ambientale (CELLI e PORRI-
NI, 1988); va però considerato che
maggiore è l’attrattività delle piante per
le api e più frequentemente esse ven-
gono bottinate, con la conseguenza che
il nettare, sottratto dall’ambiente con
una frequenza maggiore, risulta essere
meno inquinato. Inoltre, il miele tra i
prodotti dell’alveare (miele, polline,
pappa reale, propoli e cera) è tra i più
affidabili, riflettendo meglio la concen-
trazione di metallo presente nell’aria. 
E’ stato stimato un rapporto di con-
centrazione tra il metallo in atmosfera
(µg/m3) e quello presente nel miele

(µg/Kg) di circa 1000-2000 per il
piombo e nichel e di 2000-4000 per il
cromo (BALESTRA et al., 1992). La
presenza di elevati contenuti può esse-
re dovuto anche al tipo di miele e al-
l’epoca di smielatura e quindi è legato
anche alla durata del periodo di botti-
namento e alla frequenza delle piogge
ad effetto dilavante (CELLI et al.,
1987; COLOMBO et al., 1992); se il
miele è stato prodotto a partire da net-
tare raccolto in fiori molto chiusi (ti-
po Leguminosae), l’inquinamento di-
retto attraverso l’atmosfera è minore.
Inoltre, se la smielatura è stata effettua-
ta in tarda estate o inizio autunno, il
miele risulta più inquinato dato che la
secrezione nettarifera, a causa delle con-
dizioni climatiche, è meno abbondan-
te e il nettare rimane più a lungo a con-
tatto con tali metalli (COLOMBO et
al., 1992). Altro fattore interessante
potrebbe essere l’area di bottinamen-
to: se le api preferiscono bottinare le
essenze più vicino alla strada, perché
più appetite, piuttosto che quelle al-
l’interno, la quantità di metallo riscon-
trata nel miele aumenta.
Considerando infine il miele come ali-
mento, e non solo come matrice-test
dell’inquinamento ambientale, si de-
vono considerare i limiti di comparsa
di tali metalli nel miele. In Italia non
esistono limiti nella quantità massima
che può essere tollerata; il limite supe-
riore per il piombo proposto in Ger-
mania per consentire la commercializ-
zazione del miele, si aggira sui 0.215
ppm (OTTO e JEKAT, 1977) mentre
il livello di attenzione è posto già a
0.100 ppm (DELBONO et al., 1999).
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l Sopra - Ape nell’atto di raggiungere i
nettari di un fiore di Hibiscus spp.
l Sotto - Ape che sta andando a bottinare
fiori di Erica carnea.
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